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Society at a Glance, è compendio biannuale di indicatori sociali che si prefigge 

l'obiettivo di fornire indicazioni quantitative sulle società dell'OCSE, sul loro grado di 
equità, sulla loro situazione sanitaria e sul loro livello di coesione sociale. Un capitolo 
speciale dell'edizione 2006 di Society at a Glance valuta come gli indicatori sociali nel 
misurano il benessere dei cittadini e delle società.1  L'indicatore più noto è ovviamente il 
PIL, ma esso non prende in considerazione la produzione di un paese e non include né il 
capitale consumato nel processo di produzione né i redditi provenienti dall'estero.  Il 
reddito nazionale netto (RNN) consente di prendere in conto siffatti due fattori. Nei 28 
paesi OCSE per i quali sono disponibili i dati necessari al calcolo, il reddito nazionale pro 
capite è stato pari a circa 24.000 dollari statunitensi (USD) nel 2004, registrando un 
aumento del 15% rispetto al 2000. Gli Stati Uniti hanno registrato il più elevato reddito 
nazionale netto pro capite, che si assesta a 32,943 USD, mentre tra i principali paesi 
dell'OCSE, la Francia, la Germania, l'Italia e il Giappone hanno visto crescere il divario 
del loro RNN pro capite rispetto agli Stati Uniti sin dall'inizio degli anni '90 (differenze 
che variano dal 28% al 35%), mentre all'opposto il divario del Regno Unito rispetto agli 
Stati Uniti diminuiva sostanzialmente (fino a meno del 20%). Una comparazione delle 
performance economiche dei Paesi in esame, basata su indicatori economici e sociali, 
indica alcune tendenze armoniose ma mette ugualmente in luce alcune notevoli disparità 
nel reddito. Per ottenere un quadro comprensivo del benessere e di come si evolve nel 
tempo è necessario analizzare le due dimensioni.  

Le popolazioni dell'OCSE stanno invecchiando, la fecondità diminuisce e la 
migrazione cresce in alcuni paesi  

Il rapporto totale di età di dipendenza (rapporto delle persone di meno di  16 anni e di 
più di 64 anni rispetto alle persone di 16-64 anni) era in media dello  0,65 nel 2005 ed è 
previsto un aumento di tale rapporto fino allo  0,88 entro il 2050. Tale sviluppo è 
principalmente ascrivibile a una speranza di vita più lunga e a più bassi tassi di fecondità, 

                                                      
1  Informazioni più dettagliate sugli indicatori sociali, inclusi gli indicatori presentati in altre pubblicazioni, possono 

essere consultate all'indirizzo www.oecd.org/els/social/indicators/sag  
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che hanno più che azzerato l'impatto di flussi di migrazione più elevati verso i paesi 
dell'OCSE.  

Una speranza di vita più lunga 
Dal 1960, la speranza di vita alla nascita è aumentata di circa 10 anni per le donne, 

assestandosi a 81 anni nel 2004, e di 9,4 anni per gli uomini, che vivono in media fino a 
75,4 anni, con un lieve aumento del divario tra donne e uomini. Nel 2005 si contavano 24 
persone di più di 64 anni per 100 persone fra i 20 ai 64 anni, un aumento del 20% rispetto 
al 1980. Entro il 2050, si stima che tale rapporto dovrebbe essere superiore di oltre il 
doppio nella zona OCSE (52%). Nel 2004,  una quota che varia dal 3% al 6% per i 
sessantacinquenni e per i più anziani, viveva in istituti di cura a lunga degenza nella 
maggior parte dei Paesi dell'OCSE. Tale quota è dimuinita in molti paesi nel corso 
dell'ultimo decennio, indicando almeno in parte che le persone più anziane preferiscono 
essere curate a casa ove possibile. Ma ciò significa ugualmente che i residenti delle case 
di cura per lunga degenza sono adesso in media più anziani e che sono più disabili che in 
passato.  

Un tasso di fecondità più basso 
Il tasso totale di fecondità è inferiore al tasso di sostituzione in tutti i paesi dell'OCSE 

fuorché nel Messico e in Turchia (rispettivamente al 2,2 e 2,4) e in Islanda e negli Stati 
Uniti (dove si aggira al 2,1). Nel 2004, i tassi di fecondità erano in media dell'1,6 nei  
paesi dell'OCSE, ma dal 2002 hanno registrato un moderata aumento. I dati mostrano che 
esiste un divario positivo (e in aumento) fra il numero di figli che le donne dichiarano di 
volere e il numero che hanno effettivamente. Tale divario suggerisce che il calo della 
fecondità potrebbe essere in parte dovuto agli ostacoli che i giovani devono affrontare 
quando decidono di fondare una famiglia, come ad esempio la mancanza di servizi per 
l'infanzia a prezzi accessibili. 

I bambini nati con un peso inferiore a  2.500 grammi, rappresentavano in media il 
6.5%  delle nascite nel 2004. In alcuni paesi dell'OCSE tale tasso è aumentato dal 1980. 
Tale aumento è riconducibile a un numero più alto di nascite multiple (che implica un 
rischio accresciuto di nascite premature e di un peso critico alla nascita), le donne che 
rimandano la maternità a trenta anni o più tardi (dal 1970 l'età media delle madri alla 
nascita del primo figlio è aumentato di circa un anno per decennio) e le tecnologie 
mediche consentono di far nascere neonati molto prematuri. Il tasso di nascita di bambini 
che pesano meno di 2.500 grammi varia all'interno dei paesi e fra i diversi paesi.  Ad 
esempio negli Stati Uniti i neonati di origine afroamericana registrano un tasso che supera 
quasi del doppio quello dei neonati di altre origini; analoghi divari sono stati osservati fra 
le popolazioni indigene e non indigene in Australia e nel Messico.  

La quota della popolazione nata all'estero è in aumento nei Paesi dell'OCSE 
Nel 2004, circa il 10% della popolazione dell'OCSE era nata all'estero e il tasso netto 

di migrazione era superiore di un terzo nei primi anni del terzo millennio rispetto 
all'inizio degli anni '90. L'aumento della media per l'insieme dei Paesi dell'OCSE è 
riconducibile a elevati tassi registrati in paesi come la Spagna e l'Irlanda che avevano 
precedentemente registrato flussi netti in uscita. Nel 2004, i membri della famiglia 
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rappresentavano la principale quota dei flussi in entrata degli immigranti  (in media circa 
il 60%). 

L'occupazione aumenta, ma permangono i divari di genere, di età e di istruzione… 

Il tasso di disoccupazione è sceso dal 7.3% al 7% fra il 2004 e il 2005 in molti Paesi 
dell'OCSE, dopo un periodo di continuo aumento dal 2001. Nel 2005, i rapporti  
occupazione/popolazione di Paesi dell'OCSE hanno raggiunto il loro livello più alto dagli 
anni '80. Le differenze registrate nei tassi di disoccupazione dei diversi paesi sono tuttavia 
ancora sostanziali, esse variano da una percentuale pari o superiore al 70% negli Stati 
Uniti, in Australia, Paesi Bassi, Canada, nel Regno Unito e in Svezia, a una percentuale 
pari o inferiore al 60% in Turchia, Polonia, Ungheria, Italia, in Repubblica Slovacca e in 
Messico. I tassi di occupazione sono scesi di 5 punti rispetto alla metà degli anni '90 in 
numerosi paesi dell'Europa Centrale e Orientale e in Turchia.  

.. specie per le donne, i giovani e le persone meno qualificate 
Il tasso di occupazione delle persone di 25-54 anni (la cosidetta "prime-age population") 
è appena superiore al 78%, ma scende al 49% per i 55-64 anni e al  42% per i 15-24 anni. 
Nel 2005, i tassi di occupazione per le donne sono inferiori di 16 punti in percentuale  
rispetto agli uomini e i loro stipendi sono inferiori del 18%. Generalmente, i tassi di 
occupazione per le madri sono molto inferiori rispetto a quelli delle donne senza bambini 
(inferiori di 4 punti per le madri con un figlio e di 13 punti per una donna con due o più 
figli) e i costi di custodia dei bambini spiegano in parte tale differenza: in media, i costi  
per far custodire due figli a tempo pieno possono rappresentare fino al 17% del reddito 
netto di una famiglia, sia per un genitore isolato con uno stipendio medio sia per una 
famiglia con due stipendi, nella quale un coniuge guadagna uno stipendio medio e l'altro 
due terzi dello stipendio medio.   

I tassi di occupazione delle persone che non hanno conseguito un diploma liceale  
sono inferiori di 17 punti rispetto ai diplomati del ciclo secondario superiore e di 27 punti 
rispetto ai diplomati dell'università o di altri diplomati di grado terziario.   

Il cuneo di imposta sul lavoro, ossia la differenza fra i costi salariali di un singolo 
lavoratore medio per il datore di lavoro e il salario netto che il lavoratore porta a casa, era 
del 37% rispetto ai costi della manodopera nel 2005 ed è sceso di mezzo punto 
percentuale dal 2000. I contributi di sicurezza sociale dei datori di lavoro rappresantano la 
maggiore componente di tali costi, essendo in media pari a circa il 15% del costo totale 
del lavoro. 

… mentre gli scioperi e gli infortuni diminuiscono  

Infortuni e malattia 
Gli infortuni mortali e non mortali sul lavoro sono diminuiti dal 1995, fuorché gli 

infortuni non mortali in Spagna. Nel 2003, si registravano da 1.200 casi di infortuni non 
mortali per 100.000 lavoratori nei Paesi Bassi a 6.500 casi in Spagna, mentre i tassi di 
infortuni mortali variavano da 1 nel Regno Unito a 20,6 in Turchia. Gli infortuni sul 
lavoro sono fortemente concentrati nel settore agricolo, in alcune industrie manifatturiere, 
nel settore dell'edilizia e nei trasporti stradali. Dato che i lavoratori dei settori sopracitati 
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sono prevalentemente adulti di sesso maschile fra i 45 e i 54 anni, la classe di età dei 
lavoratori fra i 45 e i 54 anni conta più della metà dell'insieme degli infortuni mortali (e i 
lavoratori fra i 25 e i 44 anni di età contano più della metà degli infortuni non mortali). 

Nel 2005, il numero di giorni lavorativi persi per malattia dai dipendenti a tempo 
pieno varia da 25 giorni in Svezia a meno di 1 giorno in Grecia, i dati registrati per le 
donne mostrano un numero di giorni di malattia superiore a quello degli uomini. Nel 
2005, una percentuale di uomini che varia fra il  5% e l'8% in Finlandia, in Ungheria, in 
Norvegia, in Polonia, in Svezia e nel Regno Unito fra i 15 e i 64 anni di età, hanno 
dichiarato di non lavorare o di non cercare lavoro per motivi di salute e di disabilità 
permanente; la Danimarca, l'Islanda e i Paesi Bassi hanno registrato analoghe quote per le 
donne. Le indennità (pubbliche e obbligatorie private) spese per i congedi malattia nel 
2001 (esclusi le indennità per disabilità) rappresentavano una quota dello 0,8% del PIL 
nella zona OCSE, ma di più del 2% nei Paesi Bassi e in Norvegia.  

Scioperi  
Il tasso di scioperi (il rapporto fra il numero di giorni persi a causa degli scioperi e di 

chiusure provvisorie delle imprese dovute a uno sciopero e il numero di dipendenti) è 
sceso da 295 nel 1980-84 a 78,5 nel 2000-2004. L'incidenza degli scioperi (la quota di 
lavoratori dipendenti che hanno partecipato agli scioperi o dei lavoratori di un'impresa 
che è stata chiusa provvisoriamente) è scesa a un ritmo ancora più rapido (fino al 24%). I 
tassi di sciopero nel settore dell'industria sono abitualmente due volte superiori rispetto a 
quelli del settore dei servizi (eccettuati i trasporti) e la loro durata media era di 7,5 giorni 
nel 2000-2004. 

I risultati degli studenti dipendono più dalle politiche dell'istruzione e dalle origini 
sociali che dalla riduzione della spesa 

Nel 2003, la performance media dei tre paesi dell'OCSE che ottengono i migliori risultati in 
matematica (Finlandia, Corea, e Paesi Bassi) superava quella dei tre paesi che si trovano nelle tre 
ultime posizioni (Messico, Turchia e Grecia) dell'equivalente di tre anni di scolarità.  Le 
differenze registrate nei risultati medi degli studenti fra i diversi paesi mostrano che le disparità 
sono principalmente concentrate nei risultati degli studenti che ottengono bassi risultati. Si nota 
solo una debole correlazione positiva fra la spesa media per studente da 6 a 15 anni e il livello dei 
risultati conseguiti dallo studente. Una maggiore quantità di dati disponibili indica che più l'età 
definita per differenziare i percorsi scolastici è bassa, più sono accentuate le disparità nei risultati 
di apprendimento e più i risultati medi sono bassi. Inoltre, gli studenti con genitori (padre e 
madre) con un basso livello d'istruzione ottengono, in media, risultati in matematica equivalenti a  
un 1,5 anno in meno di scolarità rispetto a quelli che hanno genitori con livello d'istruzione 
superiore. Analogamente, i risultati più bassi ottenuti ai test sono registrati da studenti che 
appartengono a una famiglia monoparentale, dagli studenti che non sono nati nel paese in cui 
sono scolarizzati e dalla prima generazione di immigranti (con un divario equivalente a oltre un 
anno di scolarità, in media, rispetto agli studenti che sono nati nel paese in cui frequentano la 
scuola). 
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La povertà e la disparità dei redditi persiste 

Nei primi anni del terzo millennio, circa il 10% delle famiglie dell'OCSE non riesce a 
soddisfare esigenze di base come riscaldare la casa, avere una sana alimentazione o 
accedere alle cure sanitarie. Negli stessi anni, per una soglia di povertà fissata alla metà 
del reddito medio, la media del tasso di povertà prevalente in un periodo di tre anni, era 
pari a circa il 10% per 17 paesi dell'OCSE che hanno registrato una percentuale pari al 
17% di persone che sono diventate povere almeno una volta durante tale periodo. Le 
persone che non riescono mai a superare la soglia di povertà rappresentano circa il 40% 
delle persone con un basso reddito in qualsiasi periodo per le persone di 25-64 anni, ma 
tale tasso raggiunge circa il 50% per i bambini e più del 60% per i più anziani. Le donne 
isolate sono ugualmente più esposte al rischio di povertà persistente rispetto agli uomini. 
La quota dell'alloggio è aumentata rispetto al reddito disponible delle famiglie, da una 
quota pari a quasi il 20% nel 1995 a più del 21% nel 2003. I costi per l'affitto di un 
alloggio nei primi anni del terzo millennio rappresentavano oltre il 30% del reddito delle 
famiglie in quintultima posizione sulla scala di distribuzione dei redditi, rispetto al  22%  
e al 16% per le famiglie in posizione media o superiore sulla scala dei redditi.   

Le retribuzioni minime sono scese in media dal 50% dello stipendio medio nel 1980 
al 43% nel 2003 per 14 paesi che applicano una retribuzione minima definita per legge. 
Tale declino riflette principalmente il deterioramento del rapporto degli stipendi medi 
minimi di pochi paesi, rispetto all'aumento delle retribuzioni minime registrato nella 
maggior parte dei Paesi dell'OCSE interessati. Le tendenze registrate nelle disparità di 
retribuzione sin dall'inizio degli anni '90, variano fra i lavoratori che sono pagati più o 
meno rispetto alla media. Il rapporto delle retribuzioni che sono superiori del 10%  
rispetto alla media è aumentato di oltre il 4% negli 11 paesi dell'OCSE per i quali ci sono 
dati disponibili. Per la parte inferiore della scala di distribuzione, tuttavia, i cambiamenti 
sono stati trascurabili.  

La spesa sociale diminuisce ma non quella sanitaria  

 
Nel 2003, la spesa sociale lorda pubblica rappresentava il 20% del PIL in media  

(dopo un picco al 23% nel 1993). Tale rapporto varia dal 6% nel Messico e in Corea a più 
del 30% in Svezia. Le comparazioni che si limitano alla spesa del prodotto lordo pubblico 
possono tuttavia indurre in errore. I governi possono offrire un sostegno sociale 
ugualmente attraverso il sistema fiscale – anche se generalmente recuperano più entrate 
mediante la tassazione della spesa pubblica sociale che ne spendono per le agevolazioni 
fiscali con finalità sociali – e le loro risorse possono essere integrate dalla spesa privata. 
Ne consegue che la spesa sociale complessiva netta (ossia la spesa pubblica e privata, al 
netto degli effetti della tassazione) era in media lievemente superiore al 22% del PIL nel 
2003, con differenze percentuali che variano da una spesa superiore al 30% in Germania a 
una spesa  inferiore al 12% del PIL in Corea. 

Nel 2004, i Paesi dell'OCSE hanno dedicato in media il  9% del loro PIL alla spesa 
sanitaria, tasso che varia dal 15.3% negli Stati Uniti a meno del  6% nella Repubblica 
Slovacca e in Corea, con un aumento di circa 2 punti percentuali dal 1990. In media, il 
73% della spesa sanitaria è finanziata dal bilancio pubblico.  
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Le persone con un livello meno alto d'istruzione e che appartengono a categorie di 
lavoratori più basse tendono a morire più giovani e ad essere esposti prevalentemente a 
diversi problemi di salute. In Europa, le persone meno istruite hanno una speranza di vita 
inferiore del 15% rispetto alle persone più istruite e le disparità sono maggiori per gli 
uomini rispetto alle donne. Le disparità nella speranza di vita sono ugualmente sostanziali 
secondo l'origine etnica, per esempio la differenza è di 6,5 anni fra gli uomini di origine 
afroamericana e gli altri uomini negli Stati Uniti e fra gli indiani registrati dal censimento 
e i non indiani nel Canada (nel 1998) e di 18 anni per gli Aborigeni e gli isolani dello 
Stretto di Torres rispetto alla popolazione non aborigena in Australia  (1996-2000). 

I suicidi per 100.000 persone sono cresciuti da circa 12,5 persone per 100.000 
persone nel 1960 a 16 nella metà degli anni '80 e sono quindi scesi ad appena un po' di 
più di 12 persone agli inizi degli anni duemila.   I tassi di suicidio variano da 5 a meno di 
5 nella maggior parte dei paesi del Meditteraneo a oltre 20 in Ungheria, nel Giappone, in  
Belgio e in Finlandia. Gli uomini  si suicidano due volte di più rispetto alle donne, anche 
se il numero di tentativi di suicidio è superiore per le donne. I tassi di suicidio delle 
persone più anziane sono diminuiti sostanzialmente negli ultimi due decenni, mentre non 
c'è stato quasi nessun miglioramento per le coorte più giovani. 

La partecipazione elettorale è più alta rispetto alla fiducia nelle istituzioni politiche  

I tassi di partecipazione elettorale variano da una percentuale inferiore al 60% in 
Svizzera, Polonia, Canada, negli Stati Uniti, nel Lussemburgo, in Ungheria e nel Regno 
Unito a una percentuale superiore all'80% in Nuova Zelanda, Spagna, Danimarca, Italia, 
Corea, Belgio e Islanda. Dopo essere aumentata per molti decenni, la partecipazione alle 
elezioni è calata nella maggior parte dei paesi dell'OCSE nel corso dell'ultimo decennio. 
La partecipazione è lievemente inferiore per le donne (rispetto agli uomini) e per i più 
giovani (con una partecipazione per i 17-24 anni inferiore di 20 punti rispetto alle persone 
di 65 anni e oltre). La partecipazione elettorale aumenta ugualmente secondo il livello 
d'istruzione e il reddito, con una diminuzione dell'incidenza di tale fattore all'estremo 
apice della distribuzione. 

In media, il 38% delle singole persone in 24 Paesi dell'OCSE nei primi anni del terzo 
millennio hanno dichiarato di avere molta un alto livello di fiducia nel parlamento. Un 
numero marginalmente inferiore di persone interrogate, in 17 Paesi dell'OCSE, hanno 
dichiarato di avere un alto livello di fiducia nel loro governo mentre il loro livello di 
fiducia nei confronti della pubblica amministrazione è un po' più alto. Le tendenze negli 
indici di soddisfazione dei cittadini non offrono molte indicazioni su un eventuale declino 
generale della soddisfazione rispetto alla democrazia. 

I tassi di incarcerazione sono in aumento, talvolta in modo spettacolare 

In media, il tasso di incarcerazione è aumentato da 100 persone incarcerate per 
100.000 rispetto alla popolazione totale all'inizio degli anni '90 a 130 persone nella metà 
degli anni 2000, e a 738 persone per 100.000 negli Stati Uniti nel 2005 (da 505 persone 
incarcerate nel 1992). Una persona incarcerata su quattro è in attesa di un processo o 
recidiva. Le donne e i giovani (di meno di 18 anni) rappresentano il 5% e il 2% della 
popolazione incarcerata, gli stranieri rapprensentano il  20% della stessa popolazione. I 
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livelli di occupazione dei carceri sono superiori al 100% in oltre la metà dei paesi 
dell'OCSE, e superiori al 125% in Grecia, in Ungheria e in Italia. 

La vita è più soddisfacente per le persone sposate, per le persone con un buon livello 
di istruzione e per le persone che hanno un lavoro 

L'indice di soddisfazione nella vita puo' essere misurato mediante misure soggettive 
mediante le quali si chiede alle persone di definire il loro livello di soddisfazione rispetto 
a una scala fissa (da 1 a 10).  Secondo tale scala, l'indice di soddisfazione è lievemente 
superiore per gli uomini rispetto alle donne, ai giovani e alle persone più anziane, e 
raggiunge il livello più basso per le persone di  51-64 anni, anche se si rilevano 
sostanziali differenze fra i diversi paesi.  L'indice di soddisfazione nella vita è superiore 
di circa 10 punti per le persone sposate rispetto a quelle divorziate o vedove. Per tale 
motivo, le tendenze che indicano un calo nel numero di matrimoni e un aumento dei tassi 
di divorzio potrebbero pesare in modo considerevole sull'indice di soddisfazione: nel 
2004, il tasso di matrimoni (media di  26 Paesi dell'OCSE) era del 5,1 per 100.000 
persone, oltre un terzo inferiore rispetto al 1970, mentre  il tasso di divorzio era 
raddoppiato (2,3 per 100 000 persone) rispetto al tasso registrato nel 1970 ed era 
aumentato di 0,2 punti rispetto al 2000. 

L'indice di soddisfazione nella vita aumenta ugualmente secondo il livello di diploma 
raggiunto, mentre le differenze fra i lavoratori a tempo pieno e tempo parziale,   lavoratori 
indipendenti e studenti, sono generalmente modeste. Le persone disoccupate hanno livelli 
di soddisfazione inferiori di quasi 20 punti rispetto alle persone che hanno un lavoro.  
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© OECD 2007 

Questa sintesi non è una traduzione ufficiale dell’OCSE. 

La riproduzione della presente sintesi è autorizzata sotto riserva della menzione del 
Copyright OCSE e del titolo della pubblicazione originale. 

 

 

Le sintesi sono traduzioni di stralci di pubblicazioni dell’OCSE i cui titoli originali  
sono in francese o in inglese. 

Sono disponibili gratuitamente presso la libreria online dell’OCSE sul sito 
www.oecd.org/bookshop/

 

 

Per maggiori informazioni contattare l’Unità dei Diritti e Traduzioni, 
Direzione Affari Pubblici e Comunicazione 

rights@oecd.org

Fax: +33 (0)1 45 24 99 30 

OECD Rights and Translation unit (PAC) 
 2 rue André-Pascal 

 75116 Paris 
 France 

Website www.oecd.org/rights/
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